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Riassunto 

 
La pecora Ciuta è una piccola razza ovina autoctona delle aree montuose della Valtellina e dell'Alto 
Lario. Il presente studio, svolto nell’ambito del progetto Val3Ciuta, ha l'obiettivo di valutare il 
comportamento in mungitura e le produzioni di 10 pecore di razza Ciuta provenienti da allevamenti 
partner del progetto. Le osservazioni hanno coinvolto sia pecore al primo parto sia pecore pluripare, 
le quali, durante la ricerca, hanno continuato ad allattare i loro agnelli. Munte tra febbraio e aprile 
2024, queste pecore hanno mostrato una produzione media di 344,7±105,8 g/mungitura. Sebbene la 
resa di latte sia stata modesta, è importante notare che il parto era avvenuto da più di un mese (quindi 
si presume dopo il picco produttivo) per tutte le pecore incluse nella prova e che parte del latte era 
ancora destinato agli agnelli sotto madre. Con il tempo, la durata delle mungiture è diminuita (da 517± 
180 a 462 ± 170 sec.), così come la frequenza dei comportamenti di disagio (discomfort): ad esempio, 
i movimenti di spostamento dell’appoggio sugli arti sono diminuiti da 2,64±1,10 a 1,4±0,34/min, 
mentre il volgere la testa all'indietro e i calci sono quasi scomparsi (da 0,73±0,53 a 0,05±0,04/min e 
da 2,14±4,69 a 0,05±0,10/min, rispettivamente). I risultati indicano un buon adattamento alla routine 
di mungitura e livelli produttivi variabili tra soggetti, ma complessivamente promettenti, considerando 
che una parte del latte è stata utilizzata dagli agnelli e che i capi più produttivi hanno fornito fino a 
747g/mungitura di latte. 

Abstract 
 
Adaptation of the Ciuta Sheep to Milking Operations - The Ciuta sheep is a small, native breed 
from in the mountainous regions of Valtellina and Alto Lario. This study, conducted within the 
Val3Ciuta project, aims to assess the milking behavior and production of 10 Ciuta ewes from farms 
that are partners in the project. Observations included both first-lambing and multiparous ewes, which 
continued to nurse their lambs throughout the whole study period. The sheep were milked between 
February and April 2024 and showed an average production of 344.7±105.8 g/milking. Although milk 
yield was modest, it is important to point out that more than a month had passed since lambing 
(therefore milking occurred presumably after the production peak) for all the sheep included in the 
trial, and part of the milk was still being consumed by suckling lambs. Over time, milking duration 
decreased (from 515±51.45 to 462±53.61 sec.), as did the frequency of discomfort behaviors: for 
instance, weight-shifting decreased from 2.64±1.10 to 1.4±0.34/min, while head-turning and kicking 
behaviors almost disappeared (from 0.73±0.53 to 0.05±0.04/min and from 2.14±4.69 to 
0.05±0.10/min, respectively). The results suggest that Ciuta sheep can adapt well to the milking 
routine. Furthermore, production levels showed a wide range of variation among the ewes, with the 
highest-producing individuals yield up to 747g/milking, which can be considered as a promising yield, 
if we consider that part of the milk was still being used by the lambs. 

 
 
Introduzione 
 

La Pecora Ciuta 

 

La pecora Ciuta è una razza autoctona delle Alpi italiane, nota per la sua 

rusticità e per la capacità di adattarsi ai pascoli impervi delle zone montuose 
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della Valtellina e dell'Alto Lario. È considerata la più piccola pecora dell'arco 

alpino, con i montoni che raggiungono un'altezza al garrese di 45-50 cm e le 

femmine di 40-45 cm. Il peso medio è di 35-40 kg per i maschi e di 30-35 kg 

per le femmine (Bigi & Zanon, 2022). Nonostante la sua struttura scheletrica 

leggera, la pecora Ciuta presenta una corporatura robusta e agile, che, unita 

a un temperamento diffidente, influenzato dall’adattamento all’ambiente 

montano, le consente di difendersi efficacemente dai predatori. Questa 

combinazione di caratteristiche fisiche e comportamentali le permette di 

mimetizzarsi e reagire prontamente alle minacce, garantendole la sicurezza 

in un habitat così impegnativo. Per ottimizzare l'uso delle risorse naturali 

disponibili, l’allevamento di questa razza ovina è praticato in modo da 

assecondare il suo comportamento naturale: durante i mesi più caldi, le 

pecore vengono portate a pascolare sui ripidi pascoli alpini, a un'altitudine 

compresa tra i 500 e i 2700 metri. Solo in inverno gli animali vengono confinati 

nelle stalle, dove vengono alimentati principalmente con fieno locale. 

Secondo i dati aggiornati al 2023 di AssoNaPa (Associazione Nazionale della 

Pastorizia), nel libro genealogico risultano registrati circa 430 capi 

(Associazione Nazionale della Pastorizia, 2023), evidenziando l’esiguo 

numero di esemplari e sottolineando la necessità di tutelare questa razza. 

Tradizionalmente, in passato la Pecora Ciuta era apprezzata per la 

produzione di lana, carne e latte. Attualmente, l'orientamento produttivo delle 

aziende che allevano pecore di razza Ciuta è focalizzato sulla produzione di 

carne, sia fresca che trasformata. La carne fresca è principalmente 

consumata durante il periodo pasquale, quando vengono macellati agnelli da 

latte con un peso compreso tra i 12 e i 15 kg, e continua ad essere apprezzata 

fino alla fine della primavera, quando gli agnelli più pesanti raggiungono un 

peso di 20-30 kg. Per quanto riguarda i prodotti trasformati, vengono 

realizzati principalmente salami, bresaole e violini, ottenuti in seguito a 

lavorazione e stagionatura della carne (prevalentemente, taglio della coscia). 

Purtroppo, le antiche tradizioni legate alla lavorazione della lana e alla 

produzione di formaggi sono quasi completamente scomparse; tuttavia, scritti 

risalenti alla fine del 1800 testimoniano come la razza Ciuta fosse apprezzata 

per la sua triplice attitudine: dal suo latte, unito a latte vaccino e caprino, si 

otteneva un tipico formaggio a tre latti, mentre la sua lana veniva utilizzata 

per realizzare indumenti e coperte (Pro Patrimonio Montano, 2017). 

 

Il Progetto Val3Ciuta 
 

Per valorizzare questa razza e il suo potenziale produttivo, la Regione 

Lombardia, nell'ambito del Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 (Piano 

di Sviluppo Rurale (PSR) 2014 - 2022, 2022), ha finanziato il progetto 

Val3Ciuta. Partecipano al progetto tre aziende agricole della Provincia di 

Sondrio, il cui impegno è rivolto ormai da anni alla tutela del territorio alpino, 
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e l’Università degli Studi di Milano, con i Dipartimenti di Medicina Veterinaria 

e Scienze Animali (DIVAS) e di Scienze Agrarie e Ambientali (DISAA). 

L'obiettivo del progetto è la caratterizzazione quantitativa e qualitativa dei 

prodotti derivati dalla pecora Ciuta, affiancate da un’indagine economica 

finalizzata ad attuare strategie produttive che rispondano alle esigenze del 

mercato e dei consumatori, generando un valore aggiunto per i prodotti e il 

rapporto sinergico tra tutti i settori del territorio e la collaborazione con le 

istituzioni che fanno ricerca. 

Nell’ambito della valorizzazione della filiera del latte, che rappresenta una 

delle azioni previste nelle attività di ricerca del progetto, sono stati svolti studi 

di caratterizzazione quantitativa e qualitativa del latte prodotto dalle pecore 

di razza Ciuta. Inoltre, sono stati studiati l'attitudine e l’adattamento delle 

pecore alle operazioni di mungitura, pratica a cui questa razza non è 

tradizionalmente abituata; i risultati di quest’ultima indagine sono presentati 

in questo lavoro. 

 

 

Materiale e metodi 

 

Per questa prova, sono state utilizzate 10 pecore di razza Ciuta 

provenienti dalle aziende partner del progetto, di età variabile tra i 2 e i 9 anni. 

I parti sono avvenuti nel periodo compreso tra il 13 dicembre 2023 ed il 16 

gennaio 2024. Le prove di mungitura hanno avuto inizio il 19 febbraio 2024; 

fino a tale data il latte delle pecore è stato destinato esclusivamente agli 

agnelli. Le prove sono state protratte per 10 settimane, durante le quali le 

pecore sono state munte e, in concomitanza, sono state condotte le 

osservazioni comportamentali, inizialmente con frequenza bisettimanale (fino 

al 27 marzo 2024) e successivamente con frequenza settimanale (fino al 29 

aprile 2024), per un totale di quattordici giornate di osservazione. Durante il 

periodo nel quale si è svolto lo studio, è stato previsto un programma 

gestionale del gruppo di tipo misto, con pascolo nelle ore diurne (dalle ore 

11:00 alle ore 18:00) e confinamento nelle ore notturne (dalle ore 18:00 fino 

alle 11:00 del giorno successivo), mantenendo pecore e agnelli separati in 

box adiacenti, in modo tale da mantenere il contatto visivo tra le madri e 

piccoli. Le pecore sono state munte una volta al giorno, dalle ore 8:30 alle 

ore 11:00; dopo la mungitura, il gruppo veniva riunito. 

Il regime alimentare prevedeva l’impiego di fieno locale come principale 

fonte di nutrimento, mentre al momento della mungitura a ciascuna pecora 

veniva somministrato un supplemento di circa 200 g di mangime concentrato. 
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Figura 1 - Esempio illustrativo di gestione del gruppo 

 

La mungitura è stata svolta manualmente in una zona adiacente 

all’ambiente di stabulazione, senza ricorrere all’uso della sala di mungitura. Il 

comportamento degli animali durante questa fase è stato documentato 

mediante videoregistrazioni, realizzate con una videocamera posizionata ad 

una distanza di 2,5 m dalla postazione utilizzata per la mungitura (Figura 2), 

in modo da garantire un’inquadratura totale dell’area. La registrazione veniva 

avviata all’ingresso della pecora nella postazione e terminava al momento del 

suo ricongiungimento con l’agnello.  

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2 – postazione di mungitura al 

momento della registrazione 
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Al fine di mantenere la corrispondenza tra le osservazioni 

comportamentali e la produzione quali-quantitativa di latte, in corrispondenza 

di ogni sessione di osservazione è stata registrata la produzione individuale 

giornaliera di latte e sono stati prelevati due campioni da inviare ai laboratori 

di analisi presso il dipartimento DIVAS dell’Università degli Studi di Milano e 

presso ARAL (Associazione Regionale Allevatori delle Lombardia) per le 

analisi qualitative. 

Una volta raccolte tutte le registrazioni delle mungiture effettuate durante 

la prova, la valutazione etologica è stata eseguita mediante il Behavioral 

Observation Research Interactive Software (BORIS) (Friard & Gamba, 2016). 

I comportamenti da osservare sono stati catalogati in un etogramma costituito 

dai seguenti moduli comportamentali, indicanti segni di disagio: 

 Turning head: l’animale volgeva il capo all’indietro, verso la parte 

posteriore del corpo; 

 Kicking: l’animale scalciava; 

 Turning body: l’animale spostava l’asse del proprio corpo;  

 Moving: l’animale spostava il peso da un arto all’altro. 

Inoltre, le frequenze dei comportamenti di disagio sono state sommate in 

modo tale da ottenere un punteggio totale (discomfort score). È stata inoltre 

rilevata la durata della mungitura, dal termine del pre-milking (igienizzazione 

e disinfezione del capezzolo) all’inizio del post-dipping (detersione e 

applicazione di un film lenitico e disinfettante sul capezzolo).  

L'analisi statistica è stata condotta tramite il software JMP® Pro17 (SAS). 

Prima di svolgere le analisi statistiche, i dati sono stati trasformati (square 

root transformation) per ridurre l’asimmetria (skewness a destra) della 

distribuzione delle variabili risposta, rappresentate dai comportamenti 

descritti. Per analizzare la variabilità nelle osservazioni è stato utilizzato un 

modello misto considerando come fattori fissi la data di campionamento e 

l’individuo su cui veniva effettuata l’osservazione; quest’ultimo è stato inoltre 

inserito come effetto random, poiché le misurazioni ripetute sullo stesso 

animale non potevano essere considerate indipendenti. Nei casi di 

significatività dei fattori fissi (p<0,05), i confronti tra le medie dei gruppi sono 

stati eseguiti con il test post-hoc di Tukey-HSD. Inoltre, è stata effettuata 

un’analisi di regressione per valutare l’andamento del tempo di mungitura e 

dei punteggi di discomfort nel tempo. 

 

 

Risultati e discussione 

 

La quantità media di latte munto si è attestata su 344,7g  

105,8/capo/mungitura (min 65g; max 747g) (Figura 3), un valore che riflette 

caratteristiche quali la genetica della razza (Collier et al., 2017; Oravcová et 
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al., 2006) e la pratica della mungitura effettuata una sola volta al giorno. 

Infatti, in letteratura è documentato come le pecore munte una volta al giorno 

producano meno rispetto a capi sottoposti a due munte giornaliere (Simitzis 

et al., 2021).  Diversi fattori possono incidere sulla quantità di latte prodotto, 

tra cui lo stadio di lattazione (Ploumi et al., 1998), la quantità di alimento 

consumato (Leduc et al., 2021; Ponnampalam et al., 2024) e la composizione 

della dieta (Caja, 2004; Ponnampalam et al., 2024), elementi chiave per la 

produzione lattiera. Pertanto, la quantità di latte munto in media nella pecora 

Ciuta potrebbe essere influenzata dallo stadio di lattazione e dal regime 

alimentare adottato durante il periodo della prova, caratterizzato da una 

razione composta prevalentemente da fieno e con un utilizzo molto limitato 

di concentrati (somministrati solo durante la mungitura). Inoltre, è importante 

considerare che una parte del latte è stata destinata all’alimentazione degli 

agnelli sotto madre, riducendo di conseguenza la quantità di latte raccolto 

durante la mungitura.  

 

 

 

 

Figura 3 – distribuzione di frequenza del peso del 

latte munto (g) 

 

 

Con il passare del tempo, la durata media del tempo di mungitura si è 

ridotta, passando da 517 a 462 secondi (Tabella 1), evidenziando un 

graduale adattamento alla procedura da parte delle pecore incluse nella 

prova.  
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Figura 4 – Andamento temporale medio del discomfort score delle pecore di 

razza Ciuta durante il periodo di prova. Osservazioni associate a lettere 

diverse (a, b) sono significativamente differenti (p<0,05).  

Tabella 1 – Medie ± deviazioni standard della durata della mungitura e 
della frequenza dei comportamenti di discomfort manifestati nelle 14 
sessioni di osservazione durante la mungitura 
 

Sessione di 
osservazione 

milking (sec) turning head/min moving/min kicking/min 

1 517 ± 180 1,01 ± 0,57 1,4 ± 0,69 1,22 ± 1,02 

2 536 ± 136 0,78 ± 0,09 1,21 ± 0,33 1,22 ± 0,34 

3 653 ± 120 0,76 ± 0,10 1,28 ± 0,33 1,21 ± 0,41 

4 477 ± 152 0,84 ± 0,20 1,56 ± 0,62 1,40 ± 0,64 

5 541 ± 123 0,83 ± 0,16 1,56 ± 0,50 1,19 ± 0,37 

6 518 ± 167 0,77 ± 0,11 1,57 ± 0,47 1,24 ± 0,45 

7 528 ± 161 0,78 ± 0,10 1,62 ± 0,65 1,28 ± 0,45 

8 477 ± 220 0,81 ± 0,17 1,65 ± 0,91 1,51 ± 0,82 

9 530 ± 219 0,73 ± 0,04 1,31 ± 0,47 1,27 ± 0,52 

10 538 ± 176 0,74 ± 0,08 1,31 ± 0,42 1,16 ± 0,43 

11 618 ± 199 0,71 ± 0,00 1,55 ± 0,61 0,97 ± 0,30 

12 408 ± 158 0,73 ± 0,04 1,13 ± 0,46 1,04 ± 0,54 

13 413 ± 117 0,75 ± 0,11 1,19 ± 0,50 0,91 ± 0,27 

14 462 ± 170 0,74 ± 0,08 1,32 ± 0,41 0,74 ± 0,07 
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Anche la frequenza dei comportamenti di disagio ha mostrato una 

tendenza a diminuire nel tempo. Infatti, il discomfort score ha evidenziato una 

progressiva diminuzione nel tempo, confermando una tendenza all’ 

adattamento alla routine di mungitura, nonostante la natura diffidente tipica 

della razza (Figura 4). 

In particolare, le variabili che, secondo la bibliografia (Dodd et al., 2012), 

esprimono maggiormente sensazioni di paura e disagio, come “turning head” 

e “kicking”, hanno mostrato una riduzione significativa con il progredire del 

tempo (turning head: 1,01 a 0,74/min; p<0,01; kicking: da 1,22 a 0,74/min; 

p<0,01) (Tabella 1).  

 

Figura 5 – Variabilità individuale del Discomfort score durante la mungitura 

delle Pecore di razza Ciuta oggetto della prova. Lettere diverse (a, b, c, d, e) 

indicano la presenza di differenze statisticamente significative tra le medie 

degli individui (p<0,05). 

 

 

La riduzione di questi comportamenti è probabilmente imputabile 

all’abitudine delle pecore al contatto umano e alla manipolazione, favorita da 

esperienze ripetute (Gygax & Vögeli, 2016; Murray et al., 2009) e associate 

ad eventi positivi (Dodd et al., 2012), come la somministrazione di mangime 

all’ingresso della postazione di mungitura (Murray et al., 2009). Infatti, studi 

condotti sui bovini (Hemsworth et al., 1989) e sulle capre (Andrioli et al., 2024) 

hanno dimostrato che gli animali che interagiscono frequentemente con gli 
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esseri umani mostrano una riduzione significativa dei comportamenti di 

disagio, come appunto i calci. 

È stato inoltre rilevato un elevato livello di variabilità tra gli individui per la 

maggior parte dei comportamenti esaminati (Figura 5), suggerendo che le 

pecore di razza Ciuta rispondono in modo diverso alla manipolazione e alla 

mungitura, in base all’attitudine di ogni singolo individuo, fenomeno che viene 

descritto in letteratura (Barnard et al., 2015). In generale, si è osservato che 

gli animali che mostravano inizialmente segni di disagio più marcati hanno 

continuato ad essere più nervosi degli altri per tutta la durata del periodo di 

prova. Tuttavia, anche in questi individui più agitati si è osservata una 

diminuzione dei comportamenti di disagio, ad indicare un certo grado di 

adattamento alla mungitura. Anche in questo caso, l’elevata variabilità 

individuale lascia supporre che vi sia spazio per selezionare individui più 

tranquilli, che si possono quindi adattare meglio e più rapidamente alle 

operazioni di manipolazione e mungitura. 

La selezione di soggetti meno reattivi potrebbe probabilmente in futuro 

accompagnare anche un aumento delle produzioni, in quanto è noto che lo 

stress inibisce la secrezione di ossitocina (Bruckmaier & Blum, 1998) e 

impedisce il corretto svuotamento degli alveoli e delle cisterne mammarie nei 

ruminanti (Tančin et al., 2015). L’ossitocina, un ormone prodotto dal sistema 

nervoso centrale, è responsabile della contrazione delle cellule mioepiteliali 

attorno agli alveoli mammari, favorendo l’eiezione del latte dalla mammella. 

In assenza di ossitocina, il latte resta "bloccato" negli alveoli e non può essere 

espulso facilmente (Robinson, 1986). Lo stress può ridurre il rilascio di 

ossitocina da parte del sistema nervoso centrale o inibire l'efficacia 

dell'ormone sulla ghiandola mammaria, impedendo così il completo rilascio 

del latte contenuto negli alveoli. Pertanto, la riduzione dello stress non solo 

favorisce una migliore stimolazione del riflesso di eiezione, grazie alla 

maggior secrezione di ossitocina, ma permette anche uno svuotamento 

efficiente del latte dalla cisterna, ottimizzando la resa di latte complessiva. La 

corretta gestione dello stress e della stimolazione ormonale potrebbe quindi 

migliorare la capacità della cisterna mammaria di rilasciare latte in modo più 

efficiente, migliorando la produzione complessiva (Marnet & McKusick, 

2001). 

Nella nostra ricerca, tuttavia, non sono emerse correlazioni significative 

tra la riduzione dei segni di disagio e la quantità di latte ottenuto dalla singola 

munta giornaliera. Il risultato ottenuto potrebbe essere dovuto a due fattori 

principali: il numero ridotto di pecore analizzate nello studio e il fatto che si 

trovassero in una fase avanzata della lattazione. Questi elementi potrebbero 

aver condizionato le osservazioni e influenzato le conclusioni, riducendo la 

possibilità di ottenere dati rappresentativi. 

Con lo scopo di aumentare la quantità di latte ottenuto dalla mungitura di 

queste pecore, si ritiene che la gestione dello svezzamento dell’agnello, dopo 
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il periodo iniziale di allattamento naturale, potrebbe essere modificata, 

includendo la somministrazione di sostituiti del latte o latte in polvere, con un 

conseguente aumento della quantità di latte munto da destinare alla 

trasformazione in prodotti lattiero-caseari nei piccoli caseifici aziendali. Le 

analisi previste dal progetto Val3Ciuta sul latte munto durante la prova hanno 

proprio lo scopo di valutare la qualità del latte anche ai fini di valorizzare la 

sua trasformazione. 

La prova ha consentito di evidenziare come la Pecora Ciuta, nonostante 

il suo carattere diffidente, possa adattarsi alla mungitura, sebbene con una 

variabilità individuale significativa.  

La variabilità comportamentale e produttiva evidenziata dal presente 

studio potrebbe rappresentare un'opportunità per gli allevatori, che 

potrebbero iniziare a selezionare gli animali anche in base al temperamento 

e alle rese produttive, migliorando così l'efficienza delle operazioni di 

mungitura e la quantità del latte prodotto. Infine, vogliamo sottolineare che la 

promozione dei prodotti derivati dalla Pecora Ciuta può giocare un ruolo 

importante nella valorizzazione della zootecnia di montagna e nel 

rafforzamento dell’economia locale, creando un modello sostenibile e 

integrato che valorizza sia il territorio che le tradizioni. 

In conclusione, la Pecora Ciuta non rappresenta solo un patrimonio 

genetico da conservare, ma anche una potenziale risorsa economica per le 

comunità montane che scelgono di puntare sulla qualità e sulla tipicità delle 

proprie produzioni. 
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